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Sacerdote 
Ambrosiano!

P t e t e w t a z ì o n e

Questo numero speciale del notiziario 
della comunità parrocchiale di San Giorgio 
ha lo scopo di portare in tutte le famiglie 
il ricordo del nostro Parroco defunto.

Ma come ricordare don Ferdinando Lon­
goni? Non certo elogiando i suoi momenti 
di successo: ne ha avuti ma non ci teneva 
a raccontarli.

Abbiamo preferito quindi chiedere ad al­
cune persone di parlarci di don Ferdinando 
come lo hanno conosciuto: collaboratori, 
fedeli, parrocchiani.

Saremmo felici se da queste pagine ve­
deste riaffiorare il volto del sacerdote che 
voi tutti avete accostato almeno qualche 
volta. Certo non ci siamo riusciti: quanti 
tra voi avrebbero potuto dire ben di più 
avendo esperimentato nella più assoluta ri­
servatezza la disponibilità sacerdotale di 
don Ferdinando.

Ma queste cose non si scrivono: riman­
gono impresse nel cuore di chi le ha pro­
vate. Si sciuperebbero a tirarle fuori.

Dopo quattordici mesi di sofferenze, si 

è spento don Ferdinando Longoni, parroco 

di Limbiate.

La figura di don Longoni rimane in Lim­

biate e in tu tto  il te rrito ro  lim itro fo  il simbo­

lo dell'uomo nato per far del bene, per aiu­
tare gli altri. Il suo sorriso, le sue espres­

sioni d iffic ilm ente saranno scordate.

Nato a Milano il 1 .0  ottobre 1916, il 3 

giugno 1939 è stato ordinato sacerdote e

destinato come coadiutore alla parrocchia 

di Missaglia in provincia di Como. Passato 

a Cerro sul Lago Maggiore, per sedici anni 

ha svolto la mansione di parroco. Nel ’58 

è venuto a Limbiate dove con grande sp iri­

to è arrivato a mete veramente eccezionali. 

Ha fondato la sede dell’Associazione Vo­
lontari Italiani del Sangue, che ora raggrup­

pa circa 500 isc ritti; consapevole del biso­

gno dei suoi parrocchiani ha fondato l’As­
sociazione della Croce d’Argento, ora una 

delle più attive e impegnate nei casi di 

pronto soccorso. Nel ’54 è stato promotore 

per la fondazione del Collegio Europeo di 

Stresa. Infine, la sua grande personalità di 

fervente catto lico e di illus tre  studioso 

l ’ha portato ad essere e le tto  presidente in­
ternazionale dell’Esperanto. La sua a ttiv ità  

non spaziava soltanto negli ambienti della 

Brianza e del milanese ma ha avuto un 

grande influsso anche a ll’estero.. Sacer­
dote cattolico in tutta l’estensione del ter­
mine.



La malattia e la morte
Don Ferdinando, il nostro Parroco, non è più.
Il mattino del 24 ottobre 1975 ci ha lasciati dopo una lunga 

malattia.
I primi sospetti di un male incurabile si erano presentati nel 

luglio del 1974 quando la diagnosi dei medici aveva indicato le 
temibili conseguenze e le prospettive preoccupanti dell’evoluzio­
ne della malattia.

Dopo un primo intervento operatorio all’Ospedale di Garba- 
gnate per isolare rapidamente le prime manifestazioni del male, 
sembrava eh il fisico di Don Ferdinando non ne avesse subito al­
cuna conseguenza. Ben presto però in altre parti del corpo si evi­
denziarono i sintomi del grave male.

Si rese necessaria la cobaltoterapia per scongiurare il pro­
gressivo peggioramento, quindi il ricovero a febbraio del 1975 
nell'Istituto dei Tumori di Milano, dove i chirurghi intervennero 
ancora una volta sul corpo di Don Ferdinando nel tentativo di 
scongiurare clinicamente un ulteriore espandersi del male.

Le cure mediche e farmacologiche successive permisero per 
alcuni mesi una parziale stabilizzazione dello stato di salute. In 
questo frattempo abbiamo potuto rivedere ancora Don Ferdi­
nando attivo come sempre, anche se estremamente debilitato.

La malattia purtroppo non concedeva soste e progrediva ine­
sorabilmente. Una forte anemia richiedeva frequenti trasfusioni 
di sangue e fleboclisi per aiutare il fisico, ormai allo stremo delle 
forze. Siamo nel mese di settembre 1975.

II 1 ottobre Don Ferdinando chiede di ricevere l'Unzione 
degli Infermi da parte del Suo Confessore, il Parroco di Garba- 
gnate: è anche il giorno del Suo compleanno.

La gravità dello stato di salute suggeriscono però di ricove­
rarlo all’Ospedale di Garbagnate per le cure necessarie. Assistito 
costantemente dai familiari e da alcuni parrocchiani, Don Ferdi­
nando vive in questo periodo i momenti più dolorosi del Suo sta­
to di salute fisica. La malattia non lascia tregua. Ormai il suo 
fisico è decisamente provato. Alcuni collassi cardiocircolatori, 
superati con imprevedibile recupero; infine la mattina del 24 
ottobre.

Alle ore 6,30 il Sacerdote dell’Ospedale passa per la distribu­
zione della Santa Comunione. Don Ferdinando accenna qualcosa 
con un gesto della mano, poi entra in coma.

Viene portato a casa e, assistito dai familiari e dai parroc­
chiani, spira serenamente. Sono le 8.15.

Le campane suonano a lungo ed avvisano tutti che Don Fer­
dinando ha cessato la vita terrena.



il testamento di

Dia notizia della mia m orte ai 
Superiori ecclesiastici, d icen­
do loro  che ho voluto restare 
fedele sem pre alla fede catto­
lica rom ana, al Papa e al V e­
scovo, ai quali ch iedo il dono 
di una personale preghiera 
per me.

Si dia notizia im m ediata an­
che all'Associazione donatori 
degli occh i —  tram ite il dr. 
M osconi —  perché possano 
arrivare in tem po ad un pre­
lievo utile.

Si dia notizia al giornale Av­
venire perché lo  sappiano —  e 
preghino —  tutti i buoni am i­
ci del nostro m ondo.

Avvisare anche le Parrocchie
—  S. Cuore alla Cagnola
—  Prepositura di M issaglia
— Cerro Lago M aggiore.

Chiedo un favore (m agari fa­
cendo un'offerta) che i chie­
rici del Sem inario del D uom o 
eseguano in canto ferm o i can­
ti esequiali.

N on si spendano (è inutile) 
soldi per i fiori, si suggerisca 
invece di fare del bene coi m e­
desim i soldi, con  l ’intenzione 
di suffragio all'anim a mia. La 
m ia salma non sia trop po di­
fesa con  plastica, zinco, ce­
m ento e altri involucri.
La cassa sia di legno com une 
e io  sia m esso in una fossa  in 
terra, possibilm ente, se l’Am­
m inistrazione Com unale lo 
concederà, v icino a m ia m a­
dre. R ingrazio da adesso an-
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che per questo favore.
Sulla mia tom ba —  che non 
voglio m onum entale —  sia una 
sem plice lastra e una croce. 
Sulla lastra scrivete, dop o  il 
m io nom e questo so lo  epitaffio

Per m isericord ia  divina 
sono sacerdote 

per mia debolezza 
son o peccatore. 
Pregate per me.

Si farà un discorso funebre — 
non posso im pedirlo. M a si 
dica che i Sacerdoti hanno 
avuto di più e devono rendere 
con to  di più. H anno bisogno 
di m aggiori suffragi.

Si dica che chiedo perdono 
perché per il m io carattere pos­
so aver urtato m olti m a non 
non l'ho mai fatto intenzional­
mente. A nch 'io perdono di cu o ­
re a chi, per qualche m alinteso, 
si fosse urtato con  me.
Ma soprattutto si d ica che li ho 
amati tutti, i sacerdoti e i fede­
li che mi fu ron o affidati e che 
ogni m io intervento un p o ’ se­
vero è sem pre stato un atto di 
am ore.

Si dica pure che sono sem pre 
stato povero e non ho avanza­
to nulla per me. Ma tutto ho 
speso per la Chiesa. C oloro che 
hanno detto il contrario mi 
hanno fatto m olto  soffrire, m a 
perdono di cuore anche a loro 
perché erano in form ati male.



Il fratello Don Lorenzo 
e i famigliari

Lettera a D. Nando

Caro D . N ando,

quando ci vedevam o su questa terra —  abbastanza spesso tutto sommato 
—  ci dicevam o relativam ente poco delle nostre anime. O ra che il tuo corpo se 
n ’è andato a prepararsi per la novità ultim a della resurrezione finale, la nostra 
«com unione» si fa più vera e interiore, più cosciente di u n ’altra fraternità, 
quella che non viene dalla carne e dal sangue, e mi sembra di poterti parlare e 
soprattutto ascoltare m eglio; sento la tua presenza semplice e serena, ora che 
sei nella conoscenza svelata di D io, Padre, Figlio  e Spirito Santo.

So di aver im parato tante cose da te e m olto mi pare di capire di più 
adesso. T i ringrazio di tutto quello che mi hai dato nella vita fin da ragazzi: 
quante volte , nel ruolo di fratello m aggiore, hai dovuto prender tu la colpa 
delle mie birichinate o dei miei capricci! Sciocchezze, direm m o oggi: ma che 
già rivelavano la tua bontà.

Ricordo tante altre cose più o meno im portanti, ma di cui alcune certa­
mente essenziali: quanta parte hai avuto col tuo esem pio in certi orientam enti 
della mia vita? È difficile precisare, ma di certo si tratta di una m isura grande.

L ’amore per la «poesia» ad esempio: ero in II  elem entare (e tu in I gin­
nasio) quando scrissi, col tuo aiuto, la mia prima poesia: «il gallo». N on ne 
ricordo neppure una parola: ma l ’ho scritta con te: l ’amore per la poesia e per 
lo scrivere mi sono venute tram ite tuo.

E  l ’amore per la cultura in genere e per i libri e l ’arte in particolare? 
Eravam o ragazzi, ma già avevam o una nostra biblioteca con catalogo e schede 
e con tanto di etichetta su ogni libro e alcuni rilegati da noi stessi!

E  l ’arte? Ci piaceva il rom anico, gustavam o le pitture del trecento. E 
insieme a tutte queste cose si può dire che nulla —  proporzionato al nostro 
mondo di ragazzi e di adolescenti —  ci fosse estraneo, particolarm ente la sto­
ria e le lettere.

E  la cosa più bella (che ora con riflessione m atura posso vedere), è che 
tutto ciò era profondam ente immerso in un clima religioso: ci veniva dalla 
casa, dal nostro oratorio, ecc., ma mi veniva particolarm ente anche da te: tu 
eri chierichetto, Tarcisiano, buonastam pista... e anch’io lo divenni gustando 
tutto l ’amore e la gioia di una fraternità di ragazzi che si apriva agli orizzonti 
d ell’apostolato e della vocazione. D im m i: dove nacque il tuo amore —  che 
subito divenne anche il mio —  alla liturgia, se non in quel clima di amore 
a ll’arte, alla storia che si sublim ava nel servizio d e ll’altare, nella bellezza dei 
riti e del canto ambrosiano, nella ricerca dei tesori del nostro latino liturgico, 
nella preghiera e nella m editazione com une, m entre dentro di noi andava cre­
scendo la pianticella della nostra vocazione sacerdotale? E  così penso che que­
sta —  la mia vocazione sacerdotale —  sia quasi inspiegabile senza la tua, alm e­
no nel senso di un m odello preciso e attraente della mia adolescenza: le vie  di 
D io  che passano attraverso l ’amore fraterno!



Se rivedo la nostra vita di seminaristi, i ricordi si affollano. In  particolare 
ricordo q u ell’estate —  avevo terminato il III anno nella scuola di avviam ento 
al lavoro —  in cui decisi di entrare in Seminario: fosti il mio maestro per pre­
pararmi a ll’esame di integrazione (latino, m atem atica, italiano) per essere ac­
colto in I V  ginnasio, ma soprattutto mi fosti di esem pio e di sostegno per su­
perare quelle difficoltà.

In  particolare ricordo le nostre vacanze estive: le tre messe che sentivam o 
ogni m attina (6. 7. 8), il ritorno veloce a casa per la colazione, l ’im mediato 
ritorno a ll’oratorio, dove tutta la giornata ci assorbiva coi ragazzi: i giochi, la 
scuola, la chiesa, le gite, i racconti, il teatro, il canto, la preparazione dei chieri­
chetti... una vita  gioiosa e im pegnata fino al tram onto. D opo di che la Bene­
dizione eucaristica nella chiesa parrocchiale, l ’aiuto alle registrazioni d e ll’ar­
chivio e poi finalm ente a casa, dove la serata era passata in fam iglia.

D i quel che è venuto dopo, cioè da quando diventasti prete, in q u ell’or- 
mai lontano 19 39 , tutto mi sembra la fioritura di quei primi orientam enti 
giovanili. H ai amato la liturgia, il canto, la cultura, i rapporti sempre più vasti 
con tutto il mondo: ne fanno fede il tuo im pegno per il rito ambrosiano, i 
tuoi studi, la tua cantoria, la tua partecipazione al collegio Europaeum , il tuo 
«esperanto»...

M a soprattutto ti sei sempre donato con generosità al tuo apostolato, 
a ll’azione pastorale che ti ha visto im pegnato per i prim i anni come assistente 
d ’oratorio a M issaglia e soprattutto negli anni del tuo m inistero parrocchiale 
a Cerro L . M aggiore e a Lim biate.

E d è in questo m inistero che io trovo alcuni tratti particolari che ti com ­
pletano m eglio: l ’amore ai m alati, la sollecitudine per gli im m igrati, l ’im pe­
gno per una pastorale delle fam iglie.

È  in questa linea di amore di D io  che si traduce in amore del prossim o 
concreto e quotidiano che hanno trovato spazio il tuo interessam ento per 
l ’A V I S , la Croce d ’argento, l ’U nitalsi, i viaggi nelle zone d ’origine degli im m i­
grati, la tua collaborazione a ll’ufficio diocesano della fam iglia. Ed è proprio in 
questo amore del prossim o per amore di D io  —  che è la vera carità —  che 
trovo l ’unità di tutto  il tuo essere, la sintesi tra la tua cultura e la tua vita, tra 
gli spazi ampi del mondo aperto e l ’im pegno preciso e costante della tua par­
rocchia, tra la sofferenza e la serenità, tra la pazienza e la bontà, tra la povertà 
volontaria e l ’amore per le cose belle della tua chiesa e della tua liturgia...

Caro D . N ando, io so che hai amato la Croce: non poteva essere altri­
menti. Il grande M odello , il Pastore delle nostre anime ci attira per quella 
via: è la via d e ll’offerta, è la via d e ll’unione alla sua redenzione. O ra che sei 
nella luce di D io  ne vedi tutto il valore, così m isterioso ancora per noi su questa 
terra.

T u  sai che sulla è perduto di una vita se è offerta per amore, neppure i 
valori della scienza, che sem brerebbero così caduchi almeno di fronte al passo 
suprem o della m orte. N o, tutto ciò che in te ha aiutato lo sviluppo della carità, 
tutto  ciò che ti dà oggi pienezza di vita  nella com unione svelata con D io  e con 
la Chiesa.

A  tutta questa realtà di v iv i, porta il saluto e il desiderio di chi ancora 
cammina coi passi faticosi della terra.

Tuo ajf.mo

In X .to

D. Lorenzo



f compagni di classe e di Seminario

N onostante sapessimo tutti che la sua ma­

lattia era inesobarile, im provvisam ente, quel­

la mattina fum m o richiam ati innanzi tempo 

alla triste realtà: era m orto D on Ferdinando. 

Eppure anche il suo m edico curante era per­

suaso che la sua vita si sarebbe protratta an­

cora per qualche mese.

Per cui quel giorno, dopo il triste annun­

cio, si dovette cercare affrettatam ente fra le 

sue carte il suo testam ento; e, nel suo testa­

m ento, insieme alle altre cose abbiam o tro­

vato che aveva voluto  lasciarci una traccia 

per il discorso funebre.

T ra  le cose im portanti pensiamo che valga 

la pena ricordare per primissim a cosa il pun­

to dove dice: «la notizia della mia morte 
sia data ai Superiori Ecclesiastici, dicendo lo­
ro che ho voluto restare fedele sempre alla 
Fede Cattolica Romana, al Rapa e al V esco­
vo, ai quali chiedo il dono di una personale 
preghiera per m e».

fn  m ezzo a tanta confusione nel mondo 

d ’oggi, u n ’afferm azione così chiara ed espli­

cita è rassicurante. O ggi il m ondo non ha 

più un buon concetto d e ll’autorità del Papa 

e dei V escovi; anzi tende a sminuirla ed ad­

dirittura a non volerla più considerare.

In  altro punto del suo testam ento spiri­

tuale accennando appunto al discorso che si 

poteva fare durante le sue esequie, E gli ha 

insistito dicendo:

i )  «Si dica che i sacerdoti hanno avuto 
di più e devono rendere conto di più; han­
no quindi bisogno di maggiori suffragi». 
Q uesto prim o punto lo condividiam o, e ne 

siamo persuasi: E gli ora è nella gloria, ma 

per noi resta uno stim olo di m editazione

che troppo spesso dim entichiam o: «a chi 

più è dato, m olto di più sarà richiesto». Q u e­

sta frase del V angelo  ci com m uove, ci pro­

voca. O rm ai ricade su di noi perché ci ve­

diam o im pegnati ad una vera preghiera di 

suffragio per Lui.

2.) M a m entre accettiam o in pieno questo 

suo richiam o rimaniam o perplessi agli altri 

due punti che Egli ci invita a considerare. 

D ice in un certo m om ento «si dica: chiedo 
perdono... ecc. ecc .»  Sì! Sì! È  sempre facile 

urtare qualcuno oppure essere male inter­

pretati o addirittura essere personalm ente 

in un m om ento sbagliato in cui diventa pos­

sibile una frase dura. M a se questo è facile 

per la quasi totalità d e ll’um anità, per Lui 

no: era incapace di offendere, di sgridare; 

sapeva tacere; sorrideva sempre. N oi a que­

sto secondo punto ci perm ettiam o di non 

credere. Lo conoscevam o troppo bene, e noi 

che gli siamo stati particolarm ente vicino, 

abbiam o visto che l ’esperienza e le prove 

della vita lo affinavano; diventava m olto più 

rem issivo e, sotto m olti aspetti, perfino ti­

mido.

3) Il terzo «si dica» poi, ci sembra meno 

strano. Si esprim e così: «si dica che sono 
sempre stato povero, non ho avanzato nulla 
per me, ma tutto ho speso per la Chiesa» e 

aggiunge u n ’espressione di dispiacere, perché 

qualcuno deve aver fatto  qualche apprezza­

mento poco giudizioso. Forse è un uso par­

lare dei preti in certa maniera, ma ci pare 

ridicolo affrontare per Lui questo tema. Lo 

saltiam o a piè pari e pensiamo al buon D on 

Ferdinando che ha voluto  «una cassa com u­
n e» , che non ha voluto  essere avvolto  in 

drappi di nessun tipo, e che anzi ha offerto 
i suoi occhi perché servissero a chi sulla ter­

ra rim aneva dopo di Lui.

M a adesso che abbiam o badato e rispetta­



to un p o ’ la sua volontà, io vorrei piuttosto 

ricordarlo in u n ’altra maniera.

1) N oi lo ricordiam o buono e limpido: 
chi non ricorda quel sorriso in quel volto, 

che si illum inava in tutta la sua lunghezza 

nel sorriso, ogni volta che lo si attaccava per 

ridere, o sul serio. D ava sempre delle rispo­

ste approfondite e m otivate, anche quando 

si voleva scherzare con lui, e noi lo si pren­

deva in giro. Io  non penso che fosse ingenuo 

(anche se una certa ingenuità c ’era in lui), 

ma era propria l ’accettazione serena, norma­

le, del parere degli altri, nel saperli com pren­

dere, e nel tentare di poter dare a Lui tutte 

quelle spiegazioni di cui era capace; oppure 

la serenità di riderci sopra agli inconvenien­

ti tipici di ogni vita umana, giorno per gior­

no.

2) Era bravo; bravo di una bravura ecce­

zionale, una mem oria... infernale. N on appe­

na adesso, ma anche in tutta la sua vita. V i 

voglio  raccontare un episodio: quando nel 

lontano 1935 ci presentam m o agli esami di 

m aturità statali (allora era un avvenim ento), 

mi ricordo che durante la prova scritta, il 

prof. B uttiglione fece scrivere, da uno di noi 

esam inandi, sulla lavagna il testo «in greco» 

da tradurre. A l termine della dettatura e 
della scrittura sulla lavagna, il candidato F er­
dinando Longoni, presentò im m antinente la 
traduzione alla cattedra, scritta già sul foglio  
di esperim ento (quello tim brato regolarm en­
te), m eravigliando il Presidente della C om ­
m issione di Esam i che gli disse: «ma lei ha 
tem po fino a ll’una!» (erano le nove e venti). 
«M a ho già fatto» rispose e col suo vocabo­
lario sotto il braccio se ne andò. N oi, poveri 
tapini rimanemmo fino alle tredici, sudan­
doci sopra.

R isultò con la media d ell’8 agli esami di 
m aturità, e in greco aveva ricevuto un 9 ton­
do. Erano esami di m aturità statale, di liceo 
classico, fatti da un seminarista, in veste ta­
lare, alla scuola pubblica del Parini di M ila­
no, con la com missione laica; aveva tradot­
to m entre il professore dettava, senza uno 
sbaglio e con nobiltà di linguaggio.

Ecco perché ci spieghiam o come divenne

poi addirittura il Presidente Internazionale 

per l ’Esperanto, che egli parlava come il m e­

neghino. Ecco perché sentì il bisogno di fon ­

dare Istituti di Cultura Internazionale di cui 

altri, certo, parleranno in altra parte di que­

sta m emoria. Ecco perché la sua cultura non 

era posticcia, ma ben docum entata. G li pia­

ceva consultare i codici, proprio com e un 

topo di biblioteca. Era Parroco e pur trova­

va tem po per passione di fare tante cose e di 

aggiungere questa cultura così profonda e do­

cum entata, quali pochi sono capaci di avere.

3) L ’abbiamo conosciuto com e Uno che 
amava la Chiesa: amava la chiesa nella sua 

A utorità; amava la chiesa nel suo P opolo, 

amava la chiesa nelle sue mura, e sono certo 

che il concorso di popolo che abbiamo visto 

ai suoi funerali sia stato proprio determ inan­

te nel dire che chi dà, certam ente riceve. 

Rim ane quindi come docum ento ufficiale non 

più soltanto qualche fotografia, ma la «sua» 

chiesa linda, perfetta in tutte le sue delica­

tezze e insieme in tutte le sue strutture. 

Q uante piccole cose abbiamo notato che fa­

cevano parte della sua organizzazione « cor­
diale»  delle attività ecclesiali della sua par­

rocchia!

4) E  tra queste attività della sua parroc­

chia vorrem m o notare davvero il suo amore 
alla liturgia. La conosceva e la m otivava dai 

codici antichi della prassi paleocristiana, ar­

rivando a tradurla in un canto sereno, in una 

liturgia perfetta. V i  par poco che abbia vo ­

luto nel testamento che i chierici del semi­

nario venissero a cantare la messa da requiem  

in canto ferm o am brosiano? P urtroppo i 

chierici non hanno potuto venire, ma noi 

com pagni di messa ci siamo messi d ’accordo 

tutti e ci siamo trovati perché dal cielo sen­

tisse quella m elodia, sarà stata più o meno 

ben riuscita, ma certam ente m olto affettuosa.

G li volevam o tanto bene, perché ci ha 

dato buon esem pio e perché L ui ci ha vo lu ­

to tanto bene. E  noi, nel suffragio e nel ri­

cordo, lo ringraziam o tanto.

D on Antonio Bossi



S. Cresima 
in Parrocchia:
II Cardinale 
G. Colombo 
e
D. Ferdinando

Realizzazioni 
ed impegno 
Parrocchiale

Sono stato insieme dodici anni a D on F er­
dinando: credo proprio di averlo conosciu­
to m olto bene come padre, come pastore, 
come guida.

Una delle doti che suscitavano grande 
ammirazione in chi lo avvicinava era la sua 
intelligenza: era un uom o di grande talento 
e di grande cultura. C ol suo talento e la sua 
cultura arrivava sempre al m om ento giusto 
nel suggerire iniziative adeguate per il bene 
delle anime che il Signore gli aveva affidato.

M i lim iterò a ricordare qualcuna delle sue 
realizzazioni che ci ha lasciato come im pron­
ta della sua grande personalità.

È stato il prom otore e il sostenitore della 
sezione A V I S  e della Croce d ’A rgento: o- 
gnuno di noi sa bene quanto altamente um a­
nitarie siano le funzioni di queste organizza­
zioni che hanno sempre raccolto il consenso 
di tutta la popolazione.

N aturalm ente ovunque egli era presente 
lasciava anche la sua im pronta sacerdotale di 
chi crede in certe verità e si sforza di com u­
nicarle anche agli altri.

Q uando venni a Lim biate trovai già co­
struito e realizzato l ’O rgano della Chiesa: 
egli amava m oltissim o la musica e in modo 
particolare quella sacra, segno questo di un 
animo sensibile e pronto a cogliere anche le

sfum ature che sono dentro il cuore dei pro­
pri fratelli.

G li stava a cuore m oltissim o la sua C h ie­
sa e pian piano e con m olta fatica è riuscito 
a farne un capolavoro di arte e di buon gu­
sto: davvero nella Chiesa di Lim biate si tro­
va anche q u ell’atm osfera esteriore che aiuta 
m oltissim o chi prega a entrare in colloquio 
diretto con il Signore; non è più la Chiesa 
fredda, arida di qualche anno fa, è un luogo 
accogliente che suscita devozione, che ci fa 
sentire uniti nel canto e nella preghiera.

La sua opera più grandiosa rimane co­
m unque il centro giovanile che egli ha forte­
mente voluto  per quella grande speranza 
della Chiesa che sono i giovani ai quali si 
sentiva vicino se non negli anni certam ente 
nello spirito: era di una attività sorprenden­
te, mai ferm o, mai stanco, anche quando le 
sue condizioni di salute gli avrebbero consi­
gliato m aggior prudenza.

Certam ente egli ha lasciato in noi un caro 
ricordo: lui ci ha lasciato, ma sono rim aste 
le sue opere a testim onianza di un cuore aper­
to a tutti i problem i che potessero in qualche 
m odo essere di aiuto e sostegno per i suoi 
parrocchiani che egli amava tanto e per i 
quali non deve aver esitato a donare anche 
la sua vita.

don Alfredo
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La nostra Schola cantorum 
definita il secondo gioiello

N E L  R I C O R D O  D I D O N  F E R D IN A N D O  L O N G O N I R I E V O C A  I M O M E N T I 
P I Ù ’ S A L IE N T I E  P I Ù ’ C A R I D E L L A  P R O P R I A  A T T I V I T À ’

Parlare di questa bellissim a 
« realizzazione », dopo che il 
« suo costruttore » e m aestro 
non è più tra noi, non è com ­
pito facile. Don Ferdinando a- 
vrebbe saputo farlo m eglio, 
dal m om ento che la m usica la 
aveva nel sangue! Proprio per 
questo, a nostro parere, da 
quando venne a Lim biate nel 
lontano 1958, ebbe subito una 
prim a preoccupazione: una
grande chiesa com e la nostra, 
senza l’organo, era una chie­
sa... zoppa. Quindi si dette su­
b ito  da fare e l’anno succes­
sivo, nel 1959, l'organo era là, 
bellissim o con  le sue canne lu­
centi. E questo è stato il pri­
m o «gioiello  ». Naturalmente, 
una chiesa com e la nostra, 
con un sim ile organo, richie­
deva una grande cantoria. A 
quei tem pi esisteva una spe­
cie di cantoria com posta  da 
volonterosi. Anche qui don 
Ferdinando si rivelò subito 
il talento che era. Con il suo 
tocco  e con tanta buona vo­
lontà da parte dei volontero­
si ne venne fuori qualcosa, 
che tutti per alm eno un de­
cennio ci invidiarono. Una 
« Schola Cantorum » così, Lim ­
biate se la era sem pre sogna­
ta. Ma ora era una realtà! 
Costituiva una degnissim a co ­
rona in occasione delle più 
belle feste liturgiche: vera­
m ente era un « secondo gioiel­
lo »!

Dal 1959 in poi la « Schola 
Cantorum  » di don Ferdinan­
do con obbe la sua notorietà, 
ebbe m od o di esprim ersi e di 
esibirsi com e mai in passato 
aveva potuto fare; ma soprat­
tutto ebbe il m erito di far ri­
saltare le grandi doti del suo 
m aestro. Infatti la prepara­
zione e la conoscenza in cam ­
po m usicale di don Ferdinan­
do non aveva limiti. Così for ­
mata la cantoria di Lim biate 
non ebbe difficoltà a tenere 
num erosi concerti in tanti 
paesi ed in occasion e di al­
trettante gite annuali da lui 
volute in segno di r icon oscen ­
za verso la cantoria.

Chi non ricorda infine, nel 
1959, il g iorno dell'inaugura­
zione dell’organo? Una chiesa

grem ita di fedeli ed una can­
toria preparatissim a dettero 
vita ad una cerim onia indi­
m enticabile. Bellissim e e 
trionfali m elodie hanno riem ­
pito le navate del nostro tem­
pio e la m usica vibrava nel 
p rofon do di tutti i presenti 
per poi esplodere in applausi 
interminabili.

E là, sotto  l'organo, con  in 
m ano la bacchetta c ’era don 
Ferdinando con il « suo gioiel­
lo », con  il capolavoro della 
« sua maestria ». La cantoria 
orm ai includeva nel proprio 
repertorio Palestrina, Perosi, 
Haendel, Beethoven, Gounod, 
Verdi e tanti altri autori, non­
ché com posizion i e arrangia­
m enti del suo m aestro.

Naturalmente per arrivare 
a questo ci vollero tante p ro ­
ve. ’E anche qui don Ferdinan­
do rivelò le sue doti: grande 
conoscitore  di musica, gusto 
raffinato nella interpretazione 
dei vari pezzi, grande abilità 
e tatto nel correggere gli er­
rori dei coristi, con  battute 
scherzose, senza m inim am en­
te intaccare la suscettibilità 
altrui.

Quanta affabilità ebbe per i 
cantori! Per tanti anni è stato

un vero am ico, oltre che mae­
stro e parroco. Con il soprag­
giungere dei prim i segni del 
terribile male, che ha consu­
m ato don Ferdinando, la can­
toria com in ciò  a segnare il 
passo, finché la sua attività, 
(si può ben dire), cessò del 
tutto con  suo grande dolore: 
c iò  a causa di fatti naturali 
ma anche per un certo  disin­
teresse da parte di molti.

Ora il nostro  parroco don 
Ferdinando ci ha Lisciati. È 
andato a raggiungere i cori 
celesti per continuare a diri­
gere quelle m elodie, delle 
quali fu geniale interprete 
tra di noi.

Certam ente ad attenderlo 
ci saranno i vecchi della sua 
cantoria: Cairoli, M ontrasio, 
Orsenigo, Cinquanta, am ici 
che non dim enticherem o mai.

La « Schola Cantorum  » di 
don Ferdinando risorgerà e 
sicuram ente lui ci sorriderà 
di lassù. Spiritualm ente sarà 
ancora con  noi! Noi lo rive­
drem o al suo posto  sul podio, 
con  la sua bacchetta, con il 
suo viso buono, pronto a dar­
ci gli attacchi e a segnare il 
tem po.

M. Penati - R. M antica

Don Ferdinando dirige la Schola Cantorum  
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Le preoccupazioni dell'Attività Pastorale

IL CULTO DI DIO - LA GIOVENTÙ - LE CONVINZIONI

Era un prete ambrosiano di stampo antico. Am ava m oltissim o la liturgia.

L ’aveva imparata e studiata tanto negli anni del seminario m entre poteva 

gustarla nelle solenni celebrazioni in D uom o ed era rim asto attaccato tanto al 

R ito  Am brosiano, al Canto polifonico e gregoriano, al Breviario. C i soffriva tan­

to nel vedere cam biam enti non sufficientemente preparati e non artisticamente 

capaci di rim piazzare i vuoti lasciati dalle innovazioni. Era innam orato della li­

turgia al punto che qualche volta dim enticava che la liturgia è per l ’uom o e non 

l ’uomo per la liturgia e così si sentiva a disagio n e ll’evoluzione dei riti e delle 

m entalità.

Era am m irevole la sua devozione nel presiedere l ’E ucaristia, la calma, il 

raccoglim ento, la precisione in ogni funzione religiosa.

La sete di bellezza e di arte era finalizzata al culto di D io  e a ll’edificazione 

del suo popolo. A ffrontava incom prensioni e debiti per abbellire la chiesa. M a 

il suo intento era l ’altra Chiesa, con la C  maiuscola, cioè i fedeli. D i loro, della

Anno 196 1: L ’ingresso come Parroco
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loro crescita nella fede, delle loro assemblee festive era preoccupato: voleva 

trasm ettere loro il suo solido legame verso il Papa e i V escovi, come ha scritto 

anche nel suo testam ento; era preoccupato per gli sbandam enti dei fedeli che si 

piegano a ll’opinione corrente e li richiam ava, come ha fatto in occasione del v o ­

to sul divorzio e nella notte di N atale 19 7 4 , anche se sapeva che non tutti lo 

capivano.

Sentiva la necessità d e ll’educazione della gioventù e per questo ha affron­

tato la costruzione del Centro G iovanile e l ’amm odernam ento d e ll’O ratorio. 

D ovette però soffrire non poco perché, passati i primi entusiasm i, si sentì solo 

nel far fronte alle spese e perché dovette accorgersi che la nuova costruzione 

non dava i frutti sperati nel campo educativo, anzi creava nuove tensioni e 

confusioni.

In  mezzo a tante incom prensioni, rese più amare dal suo carattere chiuso, 

ma anche dalla cattiveria e slealtà degli altri, la sua difesa era il silenzio. N on 

era superbia, non era orgogliosa presunzione di fare da sé, era —  io credo —  

incapacità di liberarsi delle sue preoccupazioni magari attraverso lo scontro con 

gli altri per chiarire, discutere, collaborare. C iò che mi resta nel ricordo lo 

posso riassum ere così:

—  sul piano esteriore la sua scrupolosa precisione: «Sei in ritardo di un m i­

nuto...»  «Si dice: Scam biatevi il segno della pace, non Scam biam oci» «H ai 

dim enticato di firmare il registro...»

—  sul piano interiore il forte amore alla Chiesa senza tentennam enti, senza 

critiche o dubbi o insinuazioni;

—  sul piano operativo l ’ampiezza degli interessi che lo ha portato ad avere 

m olteplici attività a livello  diocesano, nazionale e internazionale.

D on Emilio

71 V iV fV f/(»  d e l l e  ‘. /n o V e

Il ricordo della figura di D on Ferdinando 
per noi Suore, non può essere che quello di 
un padre che ha sempre amato spiritualm en­
te i suoi figli, di un maestro profondam ente 
im pegnato nella conoscenza di D io  e atto ad 
effondere negli animi la virtù  e l ’amore.

E gli è stato una guida prem urosa per tut­
ti, infatti con i suoi saggi consigli e le sue 
d irettive rinfrancava anche le anime più di­
sorientate. Ricordiam o particolarm ente la 
sua sem plicità che lo rendeva bim bo fra i 
bim bi.

Il suo m odo faceto non è venuto meno 
neanche nel periodo della sua lunga m alat­
tia, anzi è stata per lui u n ’arma per nascon­

dere tutta la sua profonda e accettata soffe­
renza fisica e spirituale.

Lo zelo per la sua parrocchia era sempre 
in lui dom inante. D al suo letto di dolore ri­
peteva spesso: «Credo di aver salvato più a- 
nime in questo periodo che non in tutta la 
mia vita sacerdotale». E  anche in questo è 
stato per noi un valido m aestro, ci ha inse­
gnato infatti che lo zelo per le anime deve 
essere l ’unico nostro m ovente.

O ra che non è più tra noi ad aiutarci con 
la sua presenza e la sua guida, lo im ploria­
mo come padre buono nei cieli perché ci aiuti 
a portare a termine tutto il program m a di 
bene, di amore e di santità che egli desidera­
va attuare, specialm ente fra la gioventù.

—  11 —



LA PRESENZA ASSOCIATIVA

Pensando a D on Ferdinando ia prim a cosa che torna alla m em oria è il suo 
sorriso affabile e paterno che non scom pariva mai del tutto anche nei rari mo­
menti di apparente intransigenza.

Caro D on Ferdinando chi più di una mamma come tante del gruppo D o n ­
ne di A .C . può sentire la mancanza della tua parola del tuo consiglio sempre 
ponderato e opportuno, d ell’appoggio morale che la tua presenza rappresenta­
va in qualsiasi vicenda personale o fam iliare di cui ti si faceva partecipe!

Com e dim enticare il nostro caro parroco quando qualche volta e sempre 
con ritrosia —  quasi temendo di gravarci di un peso che sentiva solo suo —  
ci faceva partecipi dei gravi problem i finanziari della parrocchia che lo hanno 
preoccupato e amareggiato fino alla fine.

La m orte di D on Ferdinando ci lascia ancora incredule, sbigottite. Sa­
premo mai abbastanza apprezzare la sua rara intelligenza, la sua sincera e pro­
fonda m odestia e tutto  l ’amore che ci ha saputo dare nella sua vita pastorale 
ed anche con la sua m orte?

Si, anche la sua m orte è stata un dono d ’amore, una scossa profonda di 
cristianità e di ripensam ento di certi valori.

Gruppo Donne di A.C.

I PROBLEMI FINANZIARI BELLA PARROCCHIA

Com e ricordare il Parroco D on Ferdinan­
do Longoni da parte mia dal lato amm inistra­
tivo. È  una cosa ardua. N ei Suoi 15 anni di 
Am m inistratore della Parrocchia e del Bene­
ficio è stato sem plicem ente un colosso. C o­
raggio da vendere e intraprendenza solerte. 
Era un uomo amante delle cose belle e m o­
derne.

Le opere, le istituzioni da Lui create e fi­
nanziate sono innum erevoli e non le cito 
per paura di dim enticarne qualcuna. D irete 
e con che cosa —  con pochissim i soldi e tan­
ti debiti.

D im ostrava un coraggio davanti ai proble­
mi finanziari da lasciarmi perplesso. V arie 
volte ebbi a suggerirgli prudenza e m odera­
zione, ma L ui non mi ascoltava. Confidava 
sempre nella Sua buona stella e sulla onestà 
con chi trattava. M a parecchie volte fu mal 
ripagato e d ovette pagare di borsa propria. 
Q uante amarezze ebbe a soffrire D on F erdi­

nando per il Centro G iovanile. A vreb b e do­
vu to  adire al M agistrato —  c ’erano m otivi 
sufficienti e validi —  ma Lui, d ’animo buo­
no, pur di vivere in pace con tutti rinuncia­
va. L ’ho visto  piangere, ad un certo m om en­
to è rim asto solo con problem i immani da 
risolvere, ma il Buon D io  l ’aiuto e con pa­
zienza si riuscì a tamponare e riportare il 
problem a finanziario del Centro G iovan ile  
in termini ragionevoli.

Troppo presto D io  l ’ha voluto  a Sé; aveva 
preparato un programma da attuare a ll’A ­
silo Infantile e a ll’O ratorio  Fem m inile, ma 
non ne ebbe il tempo. Le preoccupazioni fi­
nirono per minare la Sua salute.

A ltri spero continueranno il suo program ­
ma.

Per lui non chiese mai nulla. T u tto  diede 
e dedicò alla propria Parrocchia che tanto 
amava.

D. R.
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ATTIVITÀ’ SOCIALI

« H o l ’im pressione di essere com e quella 
m am m a che il prim o giorno di scuola affida ad 
altre m ani il suo bam bino, orm ai cresciuto ma 
sem pre am ato con  viva trepidazione » scriveva 
Don Longoni lasciando la guida effettiva dei do­
natori di sangue lim biatesi ed accogliendo la 
presidenza onoraria. T occava a me, con  eguale 
trepidazione, quella guida che, appunto avendo 
davanti agli occh i Chi mi aveva preceduto, mi 
gratificava e mi preoccupava contem poranea­
m ente .

L ’am icizia personale, il rapporto di com uni 
interessi sociali, il piacere di d iscorrere con 
Lui, pongono necessariam ente per m e su un 
piano diretto il r icord o  di Don Longoni e, per 
quanto ne conosca , delle Sue attività. Le paro­
le che, assiem e alle mie, com paiono su queste 
pagine, sono una testim onianza viva delle sue 
num erose iniziative, delle Sue realizzazioni, dei 
Suoi progetti, talvolta fortunati talaltra m eno, 
ma sem pre ed ognuno nati con  il preciso scopo 
di far del bene agli altri.

Così è stato per i donatori di sangue, per 
quella associazione che fu una delle Sfiie crea­
ture che seppe am are intensamente, trasferen­
do in essa d opo  averle dato vita, quelle prim e 
preoccupazioni, quegli insegnamenti, quel so-

*

A.V.I.S.: Fondazione della Sezione di Limbiate

stegno clic ognuno di noi che è genitore pi'oiet- 
ta sui propri figli. R icavò anche profonde e le­
gittim e soddisfazion i dalla Sua proposta  realiz­
zata, dal Suo insegnam ento e insom m a da quel- 
l ’AV lS limbi atese che ò cresciuta sotto i Suoi 
occh i seguendo il Suo esem pio di dare sen­
za chiedere. In verità la Sua Sezione ha vis­
suto di iniziative e di entusiasm o, così com e in 
questi ultim i tem pi ha trepidato, partecipato 
e sofferto con  Lui dividendo m aterialm ente la 
propria sostanza, d ico quel sangue che Don 
Longoni aveva nei tempi m igliori tante e tante 
volte entusiasticam ente donato.

« Salutatemi l ’AVIS » ha saputo dire dal let­
to di m orte, e so con  quanta affettuosità dispe­
rata ha accum unato nella Sua intenzione questo 
ultim o addio all'arrivederci alle persone a Lui 
più vicine e più care.

Aveva raccolto  attorno a Lui, nel 1959, un pri­
m o tenue ma valido gruppo di donatori « per 
realizzare (com e Egli stesso ebbe poi a dire) 
una form a di cristianesim o valido ». E D io sa 
quanto valido fosse il gesto di questo sacerdo­
te sollecitatore, attento, stim olatore, sufficiente­
mente m oderno per piacere a diverse genera­
zioni, se oggi quel tenue gruppo è diventato 
quello che è, quaLtrocento quasi cinquecento do­
natori, attivi e presenti, che continuano a rea­
lizzare anche se non sem pre lo  sanno, quel cri­
stianesim o valido form ato dalla umana soli­
darietà che è la base della nostra religione, se 
carità vuol dire am ore.

La carica di Presidente onorario  della Sezione 
AVIS di Lim biate era per Don Longoni non il 
segno di un riconoscente accantonam ento, m a 
ha sem pre rappresentato per Lui, per i dona­
tori e soprattutto per me un im pegno da parte 
Sua di continuità e di partecipazione, attiva 
anche nella donazione sin che la buona salute 
lo sorresse. 11 Suo interessam ento diretto e il 
Suo consiglio  cercato fu ron o (mi r icordo) le 
prem esse per accettare una responsabilità e un 
com p ito  che Egli credette opportu no trasm etter­
mi. Alle quali, per la verità, non è venuto mai 
m eno sino all’u ltim o, chiedendo, consigliando, 
in form andosi, com e fece dop o  l ’ultim a « g ior­
nata del donatore » qualche giorno prim a della 
Sua m orte, dom andandom i quanto sangue era 
stato raccolto, quanti nuovi iscritti avevam o 
avuto, com e avevano risposto i Suoi lim biatesi. 
E tutto questo, ancora una volta lo volle per 
sapere e per farlo sapere, per com unicarlo  agli 
altri, così che fossero sollecitati e sospinti a 
quel gesto di donazione, una volta così abituale 
anche per Lui.

Se è vero, com e dice il poeta, che non tutto 
di noi m orirà, ma qualcosa di buono della n o­
stra opera è destinato a rim anere, allora certa­
mente tra c iò  che rim arrà di Don Ferdinando 
Longoni c'è la nostra AVIS, una idea che vive e 
pulsa, nella quale il r icord o  di Lui è costante, 
la Sua presenza tram andata e il Suo augurio 
realizzato e presente: « Siate sem pre ovunque 
e subito strumenti di salvezza e benefattori fì­
sici e m orali dei vostri fratelli ».

G. M.
Presidente AVIS
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CROCE D'ARGENTO

È umana, pietosa abitudine ricordare i de­
funti esaltando le loro  virtù attenuando inve­
ce, giustificandole, le inevitabili debolezze.

Per ricordare don Longoni ciò non è neces­
sario, tanto la Sua generosa ed esem plare figu­
ra di sacerdote e di u om o em erge con  nitida 
chiarezza vivida di trasparente bontà.

Don Ferdinando Longoni era buono, veram en­
te un buon prete che, illum inato dalla Sua p ro­
fonda Fede, prete ha saputo esserlo in maniera 
totale, in Chiesa, in m ezzo ai fedeli, in mezzo 
alla gente e soprattutto in m ezzo ai sofferenti.

E cco, egli che è m orto  atrocem ente soffrendo 
in silenzio m antenendo sem pre la Sua ben  nota 
giovialità e serenità, ha vissuto pensando m ol­
to ad alleviare la sofferenza. Alleviare la soffe­
renza, guardare ai b isognosi era il suo « M essag­
gio » di sacerdote e di u om o che predicava ma 
che soprattutto attuava con  il personale esem ­
pio.

Con questo spirito, con  questo anelito di be­
ne, una sera del lontano 3 Febbraio 1966, rac­
colse attorno a sé alcuni uom ini di buona vo ­
lontà, sensibili al suo « m essaggio » e stim olati 
dalla sua carica  di umanità, per fondare una 
organizzazione che si preoccupasse di istituire 
un servizio di « Pronto S occorso  » per la citta­
dina di Lim biate. N acque quella sera l'ASSO- 
CIAZIONE CROCE D'ARGENTO di Lim biate 
che oggi ogni cittadino del nostro Com une e dei 
paesi vicini, conosce ed apprezza per la sua ef­
ficiente presenza in ogni ora del g iorno e della 
notte da orm ai quasi dieci anni.

Di questa benem erita ASSOCIAZIONE don 
Ferdinando Longoni non è stato soltanto il fon ­
datore, il Presidente per anni, m a ne è stato 
l'anim atore, l'organizzatore, ed il sostenitore 
materiale per tanto tem po. Quando l ’efficienza

dell’A ssociazione è stata per Lui una garanzia, 
per la partecipazione di validi collaboi~atori, 
ha passato la m ano m a senza m ai distrarre la 
Sua discreta presenza sem pre apportatrice di 
nobili suggerim enti dettati da una profonda 
um ana conoscenza della sofferenza, sem pre 
pronto allo sprone negli inevitabili m om enti di 
stanchezza e di am arezza degli Am m inistratori 
preposti.

Quanto bene ha potuto fare in L im biate la 
CROCE D ’ARGENTO questa splendida iniziati­
va del ns. defunto Parroco don Ferdinando 
Longoni!!!

Non vogliam o certo  qui fare un b ilancio per­
ché certam ente Egli non l ’avrebbe voluto nella 
Sua ben nota m odestia, ma sicuram ente i Lim- 
biatesi lo sanno, lo  apprezzano con  sincera ri- 
conoscenza ed ancora lo ricorderanno perché 
questa benem erita A ssociazione non certo  l’u­
nica iniziativa umanitaria del ns. Parroco, vorrà 
con  l'aiuto dei Lirribiatesi, continuare con  serie­
tà ed im pegno a perseguire i nobili intendim en­
ti del suo Fondatore.

U.N.I.T.A.L.S.I.
È partito; è ritornato alla Casa del Padre, 

chiam ato a rendere con to  dei talenti avuti, a ri­
cevere il prem io dovuto.

L'Unitalsi piange la sua pei'dila; avverte il 
vuoto, forse incolm abile; in lui ha perso l ’assi­
stente, il barelliere c  soprattutto l'am ico: l'a­
m ico sincero sem pre d isposto al sì, alla com ­
prensione, alla collaborazione, all'aiuto disinte­
ressato. In faticabile nella sua opera di aposto­
lato nel m on do della sofferenza, vicinissim o 
agii am m alati che considerava i prediletti da 
Dio, e com e tale fu scelto da Dio.

Accettò, agnello m ansueto, la croce  di un m a­
le che non perdona e visse il suo m artirio  g ior­
no per giorno, con scio  della fine che lo  atten­
deva, rassegnato, contento di offrire se stesso, 
e l’accettazione della sofferenza fu  l'u ltim o e- 
sem pio col quale stigm atizzava la santità del 
suo insegnam ento.

Ora guardiam o ancora a lui com e guida si­
cura; guardiam o ed am m iriam o la sua grande 
um iltà —  in lui nessuna am bizione di scalata 
gerarchica fuorché quella di superare tutti in 
carità.

Chi conta i suoi viaggi alla grotta di Lourdes?
Ci piace ricordarlo  prem urosam ente chino 

sulle barelle dei nostri am malati, alle piscine 
col grem biulone azzurro e le m aniche r im boc­
cate; lo  rivediam o nelle corsie  dell'H òpital be­
nedicente dop o  la preghiera della sera. R icor­
diam o il suo vivo entusiasm o al ritorno dalla 
« Tre Giorni » degli Assistenti a Collevalenza, 
dove aveva degnam ente sostituito Don Giuseppe 
Castiglioni, assistente della Sottosezione di Se- 
veso. Aspettava di riunirci e illustrarci il nuovo 
piano di lavoro e in fonderci nuovo entusiasm o: 
l’attesa fu vana. Il ritorno da Collevalenza se­
gnava l'inizio della sua Via Crucis... Ha accetta­
to la croce, degno seguace di Cristo, pastore e 
pecora, docile  fino all'im m olazione.
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Don Ferdinando Longoni 
e l'esperanto

Nel 1954 don Ferdinando Longoni è orm ai da 
quindici anni a Cerro, tutto preso nella cura 
della Sua prim a pa irocch ia  (il Suo prim o am o­
re, com e diceva Lui). È da tutti conosciu to  e 
stim ato per la Sua infaticabile attività ed è pro­
m otore e suscitatore delle iniziative cultui'ali 
locali. E così, in questa veste, qualcuno Gli chie­
de che in una delle serate program m ate venga 
dibattuto anche il tem a dell'esperanto. È scet­
tico dell'utilità della cosa, ma, da u om o prati­
co  ed onesto com 'è, acconsente ed una bella 
sera ha luogo il dibattito. All'oratore, l'ing. Gae­
tano Caraffa, che da tem po a Varese e in p ro­
vincia è l ’anim atore del m ovim ento esperanti­
sta, don Ferdinando dice, nel presentarlo al 
pubblico, con  la Sua bonaria schiettezza lom ­
barda, il suo scetticism o sulla validità dell'espe­
ranto, e che com unque è tutt'orecch i, pur pen­
sando che, a d ibattito chiuso, sarebbe rim asto 
dello stesso parere.

Certo che questa singolare presentazione deve 
essere stata di grande stim olo al Caraffa, che 
parlò a lungo e ce la m ise tutta a rispondere 
alle dom ande che gli venivano rivolte ed a 
sciogliere le obbiezion i che gli vanivano fatte; 
invero, alla fine, don Ferdinando si alza, si com ­
plim enta con  l'oratore, confessa pubblicam ente 
che si dice convinto dell’utilità e dei benefìci 
della diffusione della lingua internazionale e- 
speranto e che com incerà a studiarla. Nei nostri 
incontri egli mi ha raccontato, e ricordato più 
volte, questa Sua iniziazione all’ideale um ano 
e universale del m ovim ento esperantista, che 
egli vedeva saldarsi con la sua m issione di sa­
cerdote, con  l ’essenza della religione cristiana.

Fatto sta che don Ferdinando da allora, e per 
oltre vent'anni e lino alla Sua m orte, porterà 
avanti con im pegno la Sua militanza esperan­
tista. Quasi com e un m iracolo  Laveno, sotto  la 
Sua guida, diventa un centro esperantista, vi 
si organizzano corsi di lingua esperanto e con ­
vegni. Egli ben presto padroneggerà la nuova 
lingua, che gli apre una finestra sul m ondo, e 
si sottoporrà  a sostenere gii esami, prom ossi 
dall’Istituto Italiano di Esperanto, per potere, 
anche ufficialmente, essere insegnante di espe­
ranto. Ancora qualche m ese prim a di m orire, 
egli mi raccontava, con quell'um orism o che lo 
contraddistingueva, le vicende del suo esame 
di terzo grado (quello appunto che conferisce 
la docenza) sostenuto a Firenze nel 1959.

E nella saldatura con la Sua m issione sacer­
dotale, Egli partecipa subito alle attività della 
Unione Cattolica Esperantisti Italiani (l'UECI) 
ed a quelle della Unione Internazionale Cattoli­
ca Esperantista (l’IKUE, fondata nel 1910), di 
cui nel 1971 diventa Presidente e lo sarà fino 
alla m orte. Egli così partecipa, nell’occidente 
e nell'oriente europeo, ai congressi nazionali e 
internazionali delle associazioni cattoliche espe- 
rantiste ed a quelli del m ovim ento esperantista. 
H o il r icordo più vivo della collaborazione che 
ebbi l'occasione di darGli nell'organizzazione 
del congresso m ondiale dei cattolici esperanti­
sti a Com o nel 1972: la consuetudine del lavoro 
com une per la riuscita del congresso, mi fece 
m eglio conoscere ed apprezzare la calda e ope­
rante personalità di don Ferdinando e di fruire 
della Sua amicizia.

Egli già am m alato si apprestò ad organizzare 
il 36° Congresso dell'IK U E, che fu celebrato 
d a ll'll al 16 agosLo di quest’anno a Rom a, in 
occasione dell'Anno Santo: Egli già strem ato 
dal male, vi partecipò e potè gioire dell'affetto 
dei cattolici esperantisti convenuti da tutto il 
m ondo. Poco prim a del congresso egli aveva 
curato la pubblicazione del « Kristana Esperan­
tista Jarlibro » (Annuario cristiano esperanti­
sta), che coronava e consolidava il lavoro plu­
riennale di collaborazione da Lui prom ossa 
fra il m ovim ento esperantista cattolico  e quello 
protestante.

Ma il Suo am ore per il m ovim ento esperan­
tista Egli ha espresso nella paziente e lunga pre­
parazione del « K atolika Pregaro » (raccolta  di 
preghiere cattoliche), che ha visto la luce p ro ­
prio per il Congresso di Rom a.

Qualche giorno prim a della Sua m orte, all'o­
spedale di Garbagnate, egli mi consegnava l'ul­
tim o num ero, quello postcongressuale, della ri­
vista internazionale « Esperò K atolika », e pur 
con  flebili parole, egli mi diceva del futuro con ­
gresso della Sua associazione in Polonia.

L'essere esperantista m i ha dato l'occasion e 
di conoscere l ’anim a generosa di don Ferdinan­
do Longoni e di fruire della Sua preziosa am ici­
zia. Gli esperantisti, in Italia e nel m ondo, che 
lo con ob bero  Lo piangono e Lo ricordano: il 
Suo esem pio è un im pegno per loro.

a. g.
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I funerali di Don Ferdinando

Una folla immensa

Fare la cron istoria  della 
grande m anifestazione di soli­
darietà umana per i funerali 
di don Ferdinando potrebbe 
essere una sem plice elenca­
zione di dati o di num eri, che 
p o co  d icono se non quello 
di ricordare ai lettori tutte le 
tappe della vita e gli interessi 
umani, sociali e spirituali del 
defunto parroco. Non è que­
sto l ’aspetto più rilevante che 
abbiam o notato nel pom erig­
gio di dom enica 26 ottobre 
quando un silenzio insolito, 
m a profondam ente vissuto, 
ha accom pagnato lungo il per­
corso  per le vie del paese fino 
al c im itero la salma del caro 
defunto. Un senso quasi m i­
stico sem brava pervadere l'in­
teresse e la sensibilità dei 
presenti; un raccoglim ento

ed una devozione esem plare, 
che da tem po non si ricorda­
va; un'attenzione viva da par­
te delle persone che assiste­
vano al passaggio del corteo.

Non erano certam ente i la­
bari, la banda, le associazio­
ni presenti a sollecitare e a 
stim olare un così fervido m o­
do di vivere cristianam ente 
il m om ento della m orte di 
una persona tanto cara. An­
che le toccanti parole dell'o ­
melia hanno m esso l'accen­
to su un 'esplosiva em ozione.

Così la vista di persone, che 
avevano dato a Lim biate un 
proprio  contributo spirituale 
e di attività pastorale, ha per­
m esso di rinsaldare vincoli 
di am icizia e di solidarietà 
fraterna, cristianam ente ri­
vissuta. Ma questo era l ’aspet­

to esteriore, um anam ente ri­
petibile in ogni occasione tri­
ste o gioiosa. Era solo la cor­
nice preziosa di un contenu­
to che trova difficile spazio 
in parole o in scritti.

Il r icordo  della vita di don 
Ferdinando, le sue tensioni 
spirituali, i suoi desideri e le 
sue am arezze pastorali, la sua 
dirittura m orale e la volontà 
di vivere la sua vita nella pa­
ce con tutti, ritornavano bur­
rascosam ente alla m em oria, 
insiem e alle parole pronun­
ciate nelle sue om elie o  negli 
incontri di parrocchia. La sua 
disponibilità a vivere la vita 
di Pastore in m ezzo ad un 
mare di guai, a volte in com ­
preso da m olta parte della 
popolazione, risuonava lim ­
pida e stim olava un’autocri-
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tica, spingendo a solidarizza­
re m aggiorm ente con  chi era 
stato con  noi attento e bu o­
no. Questo m isto di ricordi 
graditi e piacevoli, unitam en­
te ad uno strano senso di 
colpa e eli incom prensione 
agitavano gli animi dei pre­
senti nella ricerca di una ri­
sposta ai m olti interrogativi, 
che la m orte della cara per­
sona poneva. E cco  allora che 
in questo sforzo sovraum ano 
di giustificazione dei nostri 
um ani interessi e delle no­
stre m isere colpe, trova m o­
tivo il silenzio riflessivo delle 
m igliaia di parrocchiani, c o ­
nosciuti o nuovi, che affolla­
vano il corteo fino al cim i­
tero. Lungo il viale del tra­
m onto, orm ai sera, al lume 
di pochi ceri, la salma di don 
Ferdinando veniva deposta 
nella tom ba. Attorno il buio 
era quasi com pleto, ma ciò  
nonostante la folla si accal­
cava per recitare le ultim e 
esequie. Prima della deposi­
zione del feretro il fratello 
del parroco , don Lorenzo, toc­
cava con  una m ano la bara 
di don  Ferdinando. Un estre­
m o saluto, che raccoglieva si­
lenziosam ente quello di tutti 
i parrocchiani, che rattristati 
sostavano ancora in preghie­
ra di fronte alla tom ba, sor­
retti da una speranza e da 
una conseguente volontà di 
rinnovam ento spirituale, che 
nasce spontanea ed im m edia­
ta in chi riflette sulle m iserie 
umane, che la m orte conclu ­
de per un passaggio ad una 
vita m igliore.

Sì, don Ferdinando ci ha la­
sciato questo r icordo  e com e 
era solito  dire « ...ogni cosa 
ben seminata, non è m ai va­
na: i frutti non tarderanno ». 
In questo generale auspicio 
la m orte  di don Ferdinando 
potrà  essere per tutti noi m o­
tivo di rinnovam ento spiri­
tuale e di più sentita solida­
rietà parrocchiale: un buon 
sem e deposto in ognuno di 
noi per un futuro m igliore.



I funerali di Don Ferdinando...

Una folla immensa

Fare la cron istoria  della 
grande m anifestazione di soli­
darietà umana per i funerali 
di don Ferdinando potrebbe 
essere una sem plice elenca­
zione di dati o  di num eri, che 
p oco  d icono se non quello 
di ricordare ai lettori tutte le 
tappe della vita e gli interessi 
umani, sociali e spirituali del 
defunto parroco. Non è que­
sto l'aspetto più rilevante che 
abbiam o notato nel pom erig ­
gio di dom enica 26 ottobre 
quando un silenzio insolito, 
ma profondam ente vissuto, 
ha accom pagnato lungo il per­
corso  per le vie del paese lino 
al cim itero la salm a del caro 
defunto. Un senso quasi m i­
stico sem brava pervadere l ’in­
teresse e la sensibilità dei 
presenti; un raccoglim ento

ed una devozione esem plare, 
che da tem po non si ricorda­
va; un ’attenzione viva da par­
te delle persone che assiste­
vano al passaggio del corteo.

Non erano certam ente i la­
bari, la banda, le associazio­
ni presenti a sollecitare e a 
stim olare un così fervido m o­
do di vivere cristianam ente 
il m om ento della m orte di 
una persona tanto cara. An­
che le toccanti parole dell'o ­
melia hanno m esso l'accen­
to su un 'esplosiva em ozione.

Così la vista di persone, che 
avevano dato a Lim biate un 
proprio  contributo spirituale 
e di attività pastorale, ha per­
m esso di rinsaldare vincoli 
di am icizia e di solidarietà 
fraterna, cristianam ente ri­
vissuta. Ma questo era l’aspet­

to esteriore, umanam ente ri­
petibile in ogni occasion e tri­
ste o gioiosa. Era solo  la cor­
nice preziosa di un contenu­
to che trova difficile spazio 
in parole o  in scritti.

Il r icordo  della vita di don 
Ferdinando, le sue tensioni 
spirituali, i suoi desideri e le 
sue am arezze pastorali, la sua 
dirittura m orale e la volontà 
di vivere la sua vita nella pa­
ce con  tutti, ritornavano bur­
rascosam ente alla m em oria, 
insieme alle parole pronun­
ciate nelle sue om elie o negli 
incontri di parrocchia. La sua 
disponibilità a vivere la vita 
di Pastore in m ezzo ad un 
mare di guai, a volte in com ­
preso da m olta parte della 
popolazione, risuonava lim ­
pida e stim olava un'autocri-
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tica, spingendo a solidarizza­
re m aggiorm ente con  chi era 
stato con  noi attento e bu o­
no. Questo m isto di ricordi 
graditi e piacevoli, unitam en­
te ad uno strano senso di 
colpa  e di incom prensione 
agitavano gli animi dei pre­
senti nella ricerca di una ri­
sposta ai m olti interrogativi, 
che la m orte della cara per­
sona poneva. E cco allora che 
in questo sforzo  sovraum ano 
di giustificazione dei nostri 
umani interessi e delle n o­
stre m isere colpe, trova m o­
tivo il silenzio riflessivo delle 
migliaia di parrocchiani, c o ­
nosciuti o nuovi, che affolla­
vano il corteo  fino al cim i­
tero. Lungo il viale del tra­
m onto, orm ai sera, al lume 
di pochi ceri, la salma di don 
Ferdinando veniva deposta 
nella tom ba. Attorno il buio 
era quasi com pleto, ma ciò 
nonostante la folla si accal­
cava per recitare le ultim e 
esequie. Prima della deposi­
zione del feretro il fratello 
del parroco, don Lorenzo, to c ­
cava con una m ano la bara 
di don Ferdinando. Un estre­
m o saluto, che raccoglieva si­
lenziosam ente quello di tutti 
i parrocchiani, che rattristati 
sostavano ancora in preghie­
ra di fronte alla tom ba, sor­
retti da una speranza e da 
una conseguente volontà di 
rinnovam ento spirituale, che 
nasce spontanea ed im m edia­
ta in chi riflette sulle m iserie 
umane, che la m orte con clu ­
de per un passaggio ad una 
vita m igliore.

Sì, don Ferdinando ci ha la­
sciato questo r icord o  e com e 
era solito  dire « ...ogni cosa 
ben seminata, non è m ai va­
na: i frutti non tarderanno ». 
In questo generale auspicio 
la m orte di don  Ferdinando 
potrà essere per tutti noi m o ­
tivo di rinnovam ento spiri­
tuale e di più sentita solida­
rietà parrocchiale: un buon  
sem e deposto  in ognuno di 
noi per un futuro m igliore.


